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Natale



Origine del nome

Si tratta di uno dei più vecchi nomi nati in 
ambiente cristiano. Derivando dal latino 
dies natalis ("giorno della nascita", da 
nasci, "nascere"), in origine faceva 
riferimento al martirio di Gesù, inteso 
come sua "nascita" nella vita eterna; dal 
IV secolo il significato del termine si 
spostò, andando a indicare il giorno della 
sua nascita (il Natale), al quale è riferito 
tutt'oggi.



Terra d’origine
…

Diffusione della festività oggi
Tutto il mondo



L’ORIGINE E LA STORIA



ORIGINI PRECRISTIANE
«Natale come Sole-luce»

Il culto del Sol Invictus ha origine in Oriente: ad 
esempio, le celebrazioni del rito della nascita del 
Sole in Siria ed Egitto erano di grande solennità e 
prevedevano che i celebranti ritiratisi in appositi 
santuari ne uscissero a mezzanotte, annunciando 
che la Vergine aveva partorito il Sole, raffigurato 
come un infante. In particolare, è l'apologeta 
cristiano Epifanio di Salamina a segnalare che in 
alcune città d'Arabia e d'Egitto i pagani celebravano 
una festa dedicata al trionfo della luce sulle tenebre. 



La terminologia relativa alla luce e alle sue fonti: 
lucerna, fuoco, stelle, Luna e -primo fra tutti- Sole si 
riferisce innanzitutto alla loro realtà fisica. In seguito 
all'esperienza umana questi termini si caricarono di 
ulteriori significati e divennero metafora o simbolo, 
assumendo significati più ampi e complessi. Questo 
processo è molto antico e ha portato per esempio i 
popoli mesopotamici ad attribuire al dio sole Šamaš 
il compito di garantire la giustizia e il rispetto degli 
accordi. Già nella stele di Hammurabi il re 
babilonese è ritratto mentre riceve da Shamash le 
leggi, che promulgherà.





La celebrazione di festività sacre nel periodo del 
solstizio d’inverno risale ai tempi dei culti solari, 
molto diffusi prima in Oriente e poi anche 
nell’Impero Romano. Il solstizio d’inverno, che 
cade tra il 21 e il 22 dicembre, è il giorno in cui il 
sole raggiunge la minima altezza all’orizzonte. Da 
questo momento in poi, le giornate tendono ad 
allungarsi: il simbolo principale del solstizio è 
dunque il sole con la sua luce. 



Tantissime culture prevedono una “festa delle luci” 
in occasione di questo evento naturale altamente 
simbolico: ad esempio, i romani di epoca imperiale 
celebravano il Dies Natalis Solis Invicti, ovvero il 
giorno di nascita del dio Sole vincitore delle tenebre. 
È interessante notare come in molti paesi la nascita 
del dio Sole venisse rappresentata come nascita di 
un bambino, identificato con il dio Aîon (una divinità 
solare) generato dalla dea Kore (ovvero, dal greco 
Kόρη, vergine). Con l’avvento della cristianità, i Papi 
decisero di collocare la celebrazione del giorno di 
nascita di Gesù Cristo proprio il 25 dicembre, in 
sostituzione dei riti pagani in onore della rinascita del 
sole.





La tradizione cristiana si intreccia con quella 
popolare e contadina, dal momento che nello stesso 
periodo si celebravano una serie di ricorrenze e riti 
legati al mondo rurale: infatti nell'antica Roma dal 17 
al 24 si festeggiavano i Saturnali in onore di 
Saturno, dio dell'agricoltura, durante i quali 
avvenivano scambi di doni e sontuosi banchetti. Per 
gli antichi romani Saturno era un dio legato 
all’abbondanza, che aveva governato in una mitica 
età dell’oro, in cui c’era cibo per tutti e non c’erano 
guerre o differenze e ingiustizie fra gli uomini. 





I Saturnali erano quindi una festa di abbondanza, in 
cui si vedevano gli amici per mangiare insieme, si 
scambiavano doni, si andava al teatro o a vedere i 
giochi, e si annullavano le differenze: almeno per 
qualche giorno gli schiavi sedevano alla tavola dei 
padroni e i padroni dovevano servirli. I bambini 
avevano un giorno dedicato a loro, i Sigillari, in cui 
ricevevano piccoli regali. All’inizio i Saturnali 
duravano un giorno solo, ma questa festa era così 
bella che a poco a poco gli imperatori la fecero 
durare sempre di più fino ad arrivare al 23 dicembre. 



Tutto ciò conferma che le origini storiche del Natale, pur 
essendo ancora avvolte dalle nebbie del passato,  
certamente hanno origini precristiane. La data del 25 è, in 
realtà, puramente simbolica: non si conosce la data esatta 
della nascita di Gesù, i vangeli non ne fanno menzione. Con 
tutta probabilità la data venne fissata (nel 440 d.C.) al 25 
dicembre per sostituire la festa del Natalis Solis Invicti con 
la celebrazione della nascita di Cristo, indicato nel Libro di 
Malachia come nuovo “sole di Giustizia” (cfr. Malachia 
III,20). Secondo tale ipotesi, il Natale costituirebbe 
dunque il più eclatante caso di cristianizzazione della 
preesistente festa pagana.



ORIGINI CRISTIANE

La prima celebrazione del Natale a Roma 
avvenne nel 336, fino ad allora era definita come 
celebrazione pagana dedicata al Sole, fino al 354 
quando papa Liberio decise di fissare la data 
come nascita di Cristo.
Nella tradizione cristiana, il Natale celebra la 
nascita di Gesù a Betlemme da Maria. Il racconto 
ci è pervenuto attraverso i vangeli secondo Luca e 
Matteo, che narrano l'annuncio dell'angelo 
Gabriele, la deposizione nella mangiatoia, 
l'adorazione dei pastori, la visita dei magi. 



Alcuni aspetti devozionali (la grotta, il bue e 
l'asino, i nomi dei Magi) risalgono invece a 
tradizioni successive e a racconti presenti in 
vangeli apocrifi.

Il significato cristiano della festa risiede nella 
celebrazione della presenza di Dio. Con la nascita 
di Gesù, Dio per i cristiani non è più infatti un Dio 
distante, che si può solo intuire da lontano, ma è 
un Dio che si rivela ed entra nel mondo per 
rimanervi fino alla fine dei tempi.





I SIMBOLI



Il termine deriva dal latino praesaepe, cioè 
greppia, mangiatoia, ma anche recinto chiuso dove 
venivano custoditi ovini e caprini; il termine è 
composto da prae (innanzi) e saepes(recinto), 
ovvero luogo che ha davanti un recinto.
Il presepe (o presepio) è una rappresentazione 
della nascita di Gesù, che ha avuto origine da 
tradizioni medievali; inizialmente italiana, l'usanza 
di allestire il presepio è diffusa oggi in tutti i 
paesi cattolici del mondo.

IL PRESEPE:
Mangiatoia/ Recinto chiuso



Il presepe

Durante la notte 
di Natale del 1223, 
a Greccio (in provincia di 
Rieti, sulla strada che 
da Stroncone prosegue 
verso il reatino), San 
Francesco  D’Assisi rievocò 
la nascita di Gesù, 
organizzando una 
rappresentazione vivente di 
quell'evento. Secondo le 
agiografie, durante la Messa, 
sarebbe apparso nella culla 
un bambino in carne ed 
ossa, che Francesco prese 
in braccio. Da questo 
episodio ebbe origine la 
tradizione del presepe.



L’albero
Il simbolo cristiano 

L’albero in diverse religioni è il 
simbolo della vita. Oltre a 
significare la potenza offerta alla 
natura da Dio, l’albero divenne 
quindi simbolo di Cristo, inteso 
come linfa vitale, e della Chiesa, 
rappresentata come un giardino 
voluto da Dio sulla terra. Nella 
Bibbia il simbolo dell’albero è 
peraltro presente più volte e con 
più significati, a cominciare dall’ 
Albero della vita posto al centro 
del paradiso terrestre (Genesi, 2.9) 
per arrivare all’albero della Croce, 
passando per l’Albero di Jesse.



Il simbolo del Nord Europa
Secondo Richar Heinberg (I riti del Solstizio, Mediterranee 2001) nel nord 
Europa immaginavano l’Universo come un albero gigantesco, con l’asse 
terrestre come tronco. Le stelle erano luci fra i suoi rami, e l’oltretomba si 
estendeva tra le sue radici. Tale concetto di mondo si trova in tante altre 
civiltà.
La leggenda associa il primo albero di Natale a San Bonifacio e alla  
conversione dei popoli germanici al cristianesimo. Si narra che un capo 
tribù locale stava per sacrificare il suo primogenito agli dei alla vigilia di 
Natale. La scena di tale atto avrebbe dovuto essere una quercia, albero 
sacro al dio Scandinavo Thor. Bonifacio si fece avanti per impedire il 
sacrificio abbattendo l’albero e dimostrando così l’impotenza del dio 
pagano. La folla riunita fu presa da un forte timore reverenziale e chiese a 
Bonifacio la parola di Dio. Indicando un piccolo abete che cresceva nei 
pressi, egli disse loro che quello era l’albero sacro al Bambino Gesù: 
”Riunitevi attorno ad esso, e non nei boschi, ma a casa vostra”, pare abbia 
detto Bonifacio. “Che l’abete sia rifugio non per atti sanguinosi, ma 
per doni di amore e luci di gaiezza”. 





In Germania nel Medioevo le piazze e le chiese venivano riempite di 
alberi da frutta, simboli dell’abbondanza, per ricreare l’immagine del 
Paradiso. Questi alberi furono successivamente sostituiti dagli abeti 
perché quest’ultimi avevano una caratteristica “magica”: secondo le 
tradizioni lo stesso Gesù li aveva fatti diventare sempreverdi, come 
ringraziamento per averlo protetto mentre era inseguito da nemici. 
Non a caso, sempre in Germania, l’abete era anche il posto in cui 
venivano posati i bambini portati dalla cicogna.
Per molto tempo, la tradizione dell’albero di Natale rimase tipica 
solamente delle regioni a nord del Reno. I cattolici la consideravano 
un uso protestante. Furono gli ufficiali prussiani, dopo il Congresso di 
Vienna, a contribuire alla sua diffusione negli anni successivi. A 
Vienna l’albero di Natale apparve nel 1816, per volere della 
principessa Henrietta von Nassau-Weilburg, ed in Francia nel 1840, 
introdotto dalla duchessa di Orléans. Nei primi anni del secolo inoltre 
in Svizzera e Germania si iniziò a produrre e a commerciare gli alberi 
di natale, che divennero così parte del consumismo.
In Italia la prima ad addobbare un albero di Natale fu la regina 
Margherita nella seconda metà dell’Ottocento al Quirinale, e da lei la 
moda si diffuse velocemente in tutto il paese.





Ceppo di Natale

Quella del ceppo di Natale è una 
tradizione antica. Il tronco che brucia 
nei camini dalla sera della vigilia fino 
a Capodanno trova origine nella frase 
della Bibbia "dal ceppo nascerà un 
virgulto", Gesù Cristo. Questa 
tradizione, prima ancora di essere 
cristiana, era pagana: il ceppo si 
bruciava durante il solstizio d’inverno, 
che coincideva con la nascita di un 
nuovo anno. Due simboli propiziatori: 
il fuoco, immagine del sole e quindi 
della vita, e il consumarsi del tronco, 
che rappresentava il consumarsi del 
vecchio anno con tutto ciò che di 
brutto aveva rappresentato. Il ceppo 
in effetti è il primo avo del più famoso 
abete natalizio. 



Stella di Natale (fiore)

La tradizione racconta che 
questo fiore, da sempre legato 
agli allestimenti tipici del Natale, 
sia stato in origine il regalo di un 
bimbo a Gesù. Un 25 dicembre 
lontano nel tempo, un bambino 
povero entrò in Chiesa per offrire 
un dono al Signore proprio nel 
giorno della sua nascita, ma era 
talmente povero che poteva 
portare solo un mazzo di 
erbacce, ma su quei rametti, di 
umili origini, al bimbo cadde una 
lacrima, che per miracolo 
trasformò quelle foglie in uno 
splendido fiore rosso: la stella di 
Natale.



Il cero di Natale

La notte tra il 24 e il 25 dicembre si usa accendere un cero, una candela. La 
luce emanata dalla candela simboleggia la nascita di Gesù, giunto per 
illuminare un mondo oscuro, rendendo così visibile la via della salvezza.
In alcuni paesi, come in Inghilterra e in Francia, si usa accendere 3 ceri fusi 
alla base: questo simboleggia la Santissima Trinità.  



Il panettone 

Un altro simbolo del Natale è un 
dolce, il panettone. La storia della 
sua nascita nell'immaginario 
collettivo risale a due storie 
differenti. Secondo una versione fu 
inventato da Messer Ughetto degli 
Atellani, falconiere che abitava 
nella Contrada delle Grazie a 
Milano. Questi era innamorato di 
Adalgisa, figlia di un fornaio, e si 
fece assumere dal padre di lei 
come garzone. Ughetto per 
incrementare le vendite inventò un 
dolce nuovo, che ebbe subito 
successo permettendogli così di 
sposare l'amata e vivere senza 
difficoltà.



Nella seconda versione, fu il cuoco di Ludovico il Moro ad inventare il 
dolce. Egli doveva preparare il pranzo di Natale con molti ospiti 
importanti, ma preso dalla frenesia dimenticò il dolce nel forno, 
carbonizzandolo. In preda al panico il cuoco ascoltò i consigli di un 
giovane sguattero, Toni che gli propose di creare un dolce con quanto 
rimasto in dispensa. Il cuoco acconsentì e così portò in tavola il dolce di 
Toni. Gli ospiti entusiasti chiesero il nome di tale prelibatezza e il cuoco 
rispose «L'è 'l pan del Toni»: così il "pane di Toni" da allora divenne il 
famoso "panettone".   
Leggende a parte, l'origine del panettone andrebbe cercata in un'usanza 
diffusasi nel Medioevo, ovvero quella di celebrare il Natale un pane più 
ricco del solito. La sera del 24 dicembre si metteva nel camino un grosso 
ceppo di legno e si portavano in tavola ben tre pani di frumento, all'epoca 
un lusso. Il capofamiglia quindi tagliava i pani e serviva a tutti i suoi 
commensali una fetta, tranne una che veniva conservata per l'anno 
successivo come simbolo di continuità.  





Babbo Natale
L’origine cristiana

Babbo Natale è una figura presente nelle culture 
di tutto il mondo: è colui che porta i regali ai 
bambini nella notte tra il 24 e il 25 dicembre. La 
figura che conosciamo oggi discende da quella di 
un personaggio storico realmente esistito: San 
Nicola, che fu vescovo di Myra (antica città 
turca). Prima di diventare Santo, Nicola si batté a 
lungo per difendere i valori cristiani, fino ad 
essere imprigionato. Morì il 6 dicembre verso la 
metà del IV secolo. Prima di diventare Santo, a 
Nicola vennero attribuiti diversi miracoli che lo 
resero popolare tra tutti i cristiani. Venne legato ai 
bambini e ai doni grazie a due episodi: salvò tre 
ragazze dalla prostituzione, regalando al padre tre 
sacchi d'oro che così risolse i suoi debiti. Il 
secondo è un miracolo: smascherò un locandiere 
che aveva ucciso tre bambini, consegnandolo alla 
giustizia e resuscitando i tre infanti. 



È anche il santo patrono delle città di 
Bari (compatrono assieme a san 
Sabino), Amsterdam e della Russia. In 
Grecia san Nicola viene talvolta sostituito 
da san Basilio Magno (Vasilis), un altro 
vescovo del IV secolo originario di 
Cesarea. L'equivalente di Babbo Natale 
in questi paesi è Kerstman
(letteralmente "uomo di Natale"). In 
alcuni villaggi delle Fiandre, in Belgio, si 
celebra la figura, pressoché identica, di 
san Martino di Tours (Sint-Maarten). In 
molte tradizioni della Chiesa ortodossa, 
san Basilio porta i doni ai bambini a 
Capodanno, giorno in cui si celebra la 
sua festa.



L’origine germanica

Prima della conversione al cristianesimo, il folclore dei 
popoli germanici, incluso quello inglese narrava che il 
dio Odino (Wodan) ogni anno tenesse una grande 
battuta di caccia nel periodo del solstizio invernale 
(Yule), accompagnato dagli altri dei e dai guerrieri 
caduti.La tradizione voleva che i bambini lasciassero i 
propri stivali nei pressi del caminetto, riempendoli di 
carote, paglia o zucchero per sfamare il cavallo volante 
del dio, Sleipnir. In cambio, Odino avrebbe sostituito il 
cibo con regali o dolciumi. Questa pratica è 
sopravvissuta in Belgio e Paesi Bassi anche in epoca 
cristiana, associata alla figura di san Nicola.I bambini, 
ancor oggi, appendono al caminetto le loro scarpe 
piene di paglia in una notte d'inverno, perché vengano 
riempite di dolci e regali da san Nicola - a differenza di 
Babbo Natale, in quei luoghi il santo arriva ancora a 
cavallo. Anche nell'aspetto, quello di vecchio barbuto 
dall'aria misteriosa, Odino era simile a san Nicola 
(anche se il dio era privo di un occhio).



L’evoluzione 

Nel corso dei secoli, l’aspetto del Santo è 
cambiato notevolmente. Le prime 
trasformazioni sono venute per necessità: 
dopo la Riforma protestante del XVI secolo, i 
santi erano visti di cattivo occhio ma 
nessuno voleva perdere la tradizione dei 
regali nella notte del 24 dicembre. Fu così 
che ogni nazione europea adottò il proprio 
“sostituto” di San Nicola: in Inghilterra fu un 
vecchio con la barba, personaggio già 
celebre in molti giochi per bambini (ma 
anche presunto aiutante di San Nicola), 
mentre in Germania restò lo stampo cattolico 
e divenne Gesù Bambino il misterioso 
dispensatore di doni.
Il vecchio inglese mantenne un vago aspetto 
sacro, per cui il mantello vescovile divenne 
un lungo abito verde scuro e la mitra 
divenne il cappuccio, sempre verde, con il 
pon-pon bianco.



La divisa rossa ha origine a Boston nel 
1885, a seguito dell’illustrazione di 
alcune cartoline di Natale ad opera del 
tipografo Louis Prang. Quindi, la 
comune credenza che sia stata la Coca 
Cola ad inventare Babbo Natale vestito 
di rosso è sbagliata; vero è però che la 
campagna pubblicitaria iniziata nel 1939 
lo ha reso celebre in tutto il mondo.
Per le stesse ragioni del cambio di 
aspetto, dopo la Riforma venne 
modificato anche il nome del Santo, che 
passò da “San Nicola” all’olandese 
Sinter Klass. Gli immigrati tedeschi ed 
olandesi portarono la tradizione anche 
negli Stati Uniti, dove Kris Kringle (Gesù 
Bambino) fu sostituito da Santa Claus 
(abbreviazione di Sancta Nicolaus).



Fino a questo punto, Babbo Natale è un 
vecchio con la barba bianca, snello, con un 
lungo abito verde scuro. L’immagine soffice e 
tonda che tutti conosciamo di Babbo Natale, 
nasce nel 1860, quando il Presidente 
americano Abraham Lincoln, come arma di 
guerra psicologica nei confronti della 
Germania, chiese al caricaturista americano 
Thomas Nast di ridicolizzare l’immagine del 
Santa Claus tedesco: Nast lo ingrassò, 
enfatizzò le curve con una cinta nera in vita e 
decise che Babbo Natale era certamente nato 
al Polo Nord, e che doveva avere le guance 
rosse. Per via della rigida disciplina tedesca, 
Babbo Natale scriveva una lista dei buoni e 
dei cattivi. La slitta, che riesce a portare un 
sacco così grande da contenere regali per i 
bambini di tutto il mondo, non è altro che una 
caricatura della mitica Station Wagon.





Secondo alcuni il vestito rosso di 
Babbo Natale sarebbe opera della 
Coca-Cola: originariamente infatti, tale 
vestito era verde, sarebbe divenuto 
rosso solo dopo che, negli anni '30, 
l'azienda utilizzò Babbo Natale per la 
sua pubblicità natalizia, e lo vestì in 
bianco e rosso, come la scritta della 
sua famosa bibita. Questa teoria non è 
però da ritenersi corretta, siccome 
storicamente la Coca-Cola non fu la 
prima ad usare la figura moderna di 
Babbo Natale nelle sue pubblicità, ma 
venne preceduta in questo dalla White 
Rock Beverages, per la vendita di 
acqua minerale nel 1915 e per la 
vendita di ginger ale nel 1923. 





Attività n.1
“San Nicolaus (Santa Claus) di carta”

Tradizione:
Con il termine origami si intende l'arte di 
piegare la carta (折り紙 o-ri-gami, 
termine derivato dal giapponese, ori 
piegare e kami carta) e, sostantivato, 
l'oggetto che ne deriva. Esistono 
tradizioni della piegatura della carta 
anche in Cina (Zhe Zhi" 折纸), tra gli 
Arabi ed in occidente. 
Con questa attività uniremo un’arte 
orientale per la rappresentazione di una 
figura conosciuta in tutto il mondo, ma 
esaltandone le origini sacre.
San Nicolaus dovrà essere 
rappresentato come il santo protettore 
dei bambini.

Zona di riferimento: Europa
Giorno:25 dicembre



Attività n.1
“San Nicolaus (Santa Claus) di carta”

Cosa serve:

- Carta 
colorata , 
meglio se da 
un lato 
bianca e 
dall’altra 
rossa.

- Carta dorata
- Eventuale 

matita



Attività n.1
“San Nicolaus (Santa Claus) di carta”





Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”

Tradizione: La tradizione racconta 
che questo fiore, da sempre legato agli 
allestimenti tipici del Natale, sia stato in 
origine il regalo di un bimbo a Gesù. Un 
25 dicembre lontano nel tempo, un 
bambino povero entrò in Chiesa per 
offrire un dono al Signore proprio nel 
giorno della sua nascita, ma era 
talmente povero che poteva portare 
solo un mazzo di erbacce, ma su quei 
rametti, di umili origini, al bimbo cadde 
una lacrima, che per miracolo trasformò 
quelle foglie in uno splendido fiore 
rosso: la stella di Natale. Con il 
medaglione Stella di Natale viene 
rappresentata la lacrima di quel 
bambino.

Zona di riferimento: Europa
Giorno: 25 dicembre



Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”

Obiettivo: Fotocopiate delle 
immagini di stelle di Natale che si 
adattino, in grandezza, al 
medaglione da decorare. Nell ’ 
ambito del   riciclo creativo si 
possono  decorare i dischi di 
plastica trasparente che si trovano 
nella confezioni   a campana di cd-
rom, all’ inizio e alla fine della pila 
(in genere il primo e ultimo disco 
sono questi trasparenti, per evitare 
che i veri cd-rom si rovinino). In 
alternativa, è possibile acquistare i 
dischi in plexiglass da decorare in 
vendita nei negozi di belle arti (Apa 
Ferrario).



Attaccate le immagini delle 
stelle di Natale sotto al disco 
da decorare, con dello 
scotch removibile e ricalcate 
i contorni con il glitter 
iridescente. Staccate le 
stelle di Natale e lasciate 
asciugare perfettamente il 
glitter a rilievo iridescente.
Dipingete le stelle di Natale 
con il Decoglass liquido 
rosso, utilizzando un 
pennellino a goccia con la 
punta sottile. 

Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”



Durante l asciugatura è 
possibile che il Decoglass 
liquido si ritiri leggermente, 
lasciando alcuni punti 
scoperti: in questo caso 
ritoccate riempiendo col 
colore e lasciate asciugare.
Sul retro del disco, 
realizzate l   ’effetto spruzzato: 
prelevate il colore acrilico 
oro ricco leggermente diluito 
con acqua con un vecchio 
spazzolino da denti e 
spruzzatelo, ad una distanza 
di circa 30 cm, muovendo le 
setole con il dito.

Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”



Incollate il nastro che servirà 
per appendere il medaglione 
così decorato.
Legate il tulle rosso 
facendolo passare dal foro 
centrale del disco e 
realizzando un fiocco 
grande.
Rifilate il tulle in eccesso con 
una forbice a lama lunga.
Date forma al fiocco 
allargando il tulle con le dita 
e rendendolo bello gonfio. 
Particolare del medaglione: 
grazie al glitter iridescente e 
alla puntinatura dorata, 
sembrerà davvero luminoso 
e sarà anche cangiante a 
seconda della luce.

Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”



Cosa serve:
-Cd-rom o medaglione trasparente
-Carta da decoupage con immagini di stelle di 
Natale ben definite (o fotocopia)
-Colori per vetro rosso e verde chiaro (Decoglass
liquido Ferrario linea Esprimo)
-Colore acrilico oro ricco (Maimeri Polycolor)
Craft glitter a rilievo iridescente (Ferrario linea 
Esprimo)
-Vernice acrilica per doratura (Noris)
-Vernice trasparente spray (Maimeri)
-Scotch removibile
-Nastro di raso color oro
-Striscia di tulle rosso
-Colla a caldo
-Colla attacca tutto (Attack)
-Pennelli piatti
-Pennelli a goccia

Attività n.2
“Medaglione Stella di Natale”





INTERPRETAZIONI 
NEL MONDO



Attività n.3
“Acchiappasogni di Natale (Christmas’ 

dream catcher)”
Tradizione: Lo scacciaincubi  o 
l'acchiappasogni (in inglese Dreamcatcher, 
o Dream Catcher) è uno strumento spesso 
associato agli indigeni del Nord America, 
soprattutto alle tribù Cheyenne e Lakota, 
che vivevano in luoghi molto vicini tra loro 
(gli attuali stati del Wyoming e Dakota), 
Inoltre pare che siano stati rinvenuti 
frammenti di scacciaincubi risalenti al 300 
a.C. anche nel Sud dell'India (da non 
confondersi con i territori pellerossa).
In realtà, nelle tribù indiane e americane, il 
nostro cosiddetto "acchiappasogni" aveva 
ben altri significati. Veniva posto fuori dalle 
tende come segnale per informare i 
visitatori del villaggio, o comunque i 
"residenti", riguardo alla professione 
praticata in modo eccellente da chi abitava 
nella tenda (es. uomo di medicina, 

Zona di riferimento: Indiani 
d’America
Giorno: 25 dicembre



Attività n.3
“Acchiappasogni di Natale”

guerriero, cacciatore, ecc.). Ogni oggetto 
era diverso nei colori, nelle piume e per la 
disposizione delle "perline" all'interno della 
trama di fili, tutti elementi variabili a 
seconda della professione che esso 
doveva rappresentare.
Dopo l'invasione delle Americhe, 
l'acchiappasogni fu interpretato, nella 
cultura occidentale, come un oggetto che 
serviva ad allontanare sogni molesti o che 
comunque non aiutavano la crescita 
spirituale del possessore. Si dice che 
venisse donato alla nascita a ogni 
bambino, che lo conservava per tutta la 
vita.  

Zona di riferimento: Indiani 
d’America
Giorno: 25 dicembre



Attività n.3
“Acchiappasogni di Natale”

Obiettivo: 

Realizzare un acchiappasogni di 
Natale, quindi utilizzando colori natalizi, 
dal bianco all’oro, dal rosso all’argento.
L’acchiappasogni di Natale dovrà 
essere utilizzato la notte di Natale per 
catturare i sogni ed allontanare gli 
incubi. 
L’idea è quella di rappresentare al 
meglio una cascata di luci ( ripresa dalla 
tradizione dell’ albero di Natale) 
giocando con le vernici metallizzate. Si 
possono in questa attività recuperare i 
tappi di bottiglia in plastica. 

Zona di riferimento: Indiani 
d’America
Giorno: 25 dicembre



Attività n.3
“Acchiappasogni di Natale”

Cosa serve:

- tappi e coperchi di diversi colori e 
dimensioni 

- un ramo o altro 
- Cordino/ spago
- colla a caldo 

Zona di riferimento: Indiani 
d’America
Giorno: 25 dicembre



Attività n.4
“Il pane di Toni da appendere”

Tradizione:
I dolci natalizi sono dolci 
tradizionalmente associati alla 
festività del Natale.
In Europa e in America è 
consuetudine preparare particolari 
dolci natalizi.
In Italia esiste una vasta gamma di 
preparati casalinghi, artigianali ed 
industriali che ci accompagnano 
alla festività del Natale, con una 
diversificazione per regioni, 
province e perfino comuni; inoltre, 
lo stesso dolce acquisisce, secondo 
i luoghi, i nomi più disparati.

Zona di riferimento: 
tutto il mondo
Giorno: 25 dicembre



Attività n.4
“Il pane di Toni da appendere”

Obiettivo:
Realizzare un «dolce» natalizio da 
appendere o come portachiavi.
Con i tappi delle bottiglie e alcuni 
materiali come carta, bottoni, stoffe 
è possibile realizzare oggetti molto 
diversi fra loro. In questo caso gli 
alunni dovranno preparare un 
«dolce» personale, ispirandosi al 
Natale, un po’ come successe a 
Toni con la sua scoperta inattesa 
del celebre panettone.

Zona di riferimento: 
tutto il mondo
Giorno: 25 dicembre



Attività n.4
“Il pane di Toni da appendere”

- Bucare il centro dei due tappi con      
martello e chiodo.

- Far passare dai buchi un nastro, 
o filo, fermare con un nodo sotto 
e chiudere i due tappi con la colla 
a caldo.

- Infilare e perline, bulloni, bottoni e 
quant’altro. Far passare l’anellino 
e chiudere a piacere

- La pinzetta serve per aiutarsi a 
far passare ed estrarre più 
facilmente nastri e fili da fori 
piccoli.



Attività n.4
“Il pane di Toni da appendere”

Cosa serve:

- Tappi e coperchi di diversi 
colori e dimensioni 

- Cordino, spago, fili di lana
- Colla a caldo 
- Cartoncino di vari colori
- Bottoni, piccoli oggetti, 

perline
- Tempere, pigmenti
- Stoffe, pannolenci, nastri







Attività n. 5
“Il presepe primitivo”

Tradizione:
Il presepe tradizionale è una complessa 
composizione plastica della Natività di Gesù Cristo, 
allestita durante il periodo natalizio; vi sono presenti 
statue formate di materiali vari e posizionate in un 
ambiente ricostruito in modo realistico. Vi compaiono 
tutti i personaggi e i luoghi della tradizione: la grotta o 
la capanna, la mangiatoia ove è posto Gesù 
bambino, i due sposi Giuseppe e Maria, i Re Magi, i 
pastori, le pecore e gli agnelli, il bue e l'asinello, gli 
angeli del Gloria in excelsis Deo. La statuina di Gesù 
Bambino viene collocata nella mangiatoia alla 
mezzanotte del giorno 25 dicembre, mentre le figure 
dei Re Magi vengono avvicinate ad adorare Gesù nel 
giorno dell'Epifania. Lo sfondo può raffigurare il cielo 
stellato oppure può essere uno scenario 
paesaggistico.



INTERPRETAZIONI 
NELLA STORIA DELL’ ARTE



All’interno della Cappella Sistina della Basilica di S. Maria Maggiore a Roma, 
scendendo le scale, si giunge in una cripta dove è custodita un’opera dal 
valore unico: la Natività di Arnolfo di Cambio, geniale artista toscano nato a 
Colle Val d’Elsa intorno al 1245.

Il primo presepe della Storia:
ARNOLFO DI CAMBIO 

(Roma, 1291)







La prima rappresentazione 
scultorea del presepe:

NICOLA PISANO 
(Pisa, 1260)

Il pulpito del battistero di Pisa è un capolavoro di Nicola 
Pisano, firmato e datato 1260, tra i capisaldi della scultura 
italiana.







La più antica raffigurazione della Vergine con Gesù 
Bambino è raffigurata nelle Catacombe di 
Priscilla sulla Via Salaria a Roma, dipinta da un ignoto 
artista del III secolo all'interno di un arcosolio del II secolo.

La prima rappresentazione
pittorica del presepe:

“Vergine con bambino”
ARTISTA IGNOTO





La Natività di Gesù è un affresco di Giotto, databile al 
1303-1305 circa e facente parte del ciclo della Cappella 
degli Scrovegni a Padova.

“Natività”
GIOTTO 

(Padova, 1303) 





“Natività”
GIOTTO 

(Basilica Inferiore 
di S.Francesco Assisi, 1308) 





“Adorazione dei magi”
GENTILE DA FABRIANO

(Firenze, 1423)

L'Adorazione dei Magi è un dipinto a tempera e oro su 
tavola (173x228 cm con cornice 303x282) di Gentile da 
Fabriano, datato 1423 e conservato alla Galleria degli 
Uffizi di Firenze.





“Adorazione dei magi”
MASACCIO

(Berlino, 1426)

L’ Adorazione dei Magi di Masaccio è una tempera su 
tavola (21x61 cm) proveniente dallo smembrato polittico di 
Pisa ed oggi conservato nei Musei statali di Berlino. Risale 
al 1426.





“Adorazione dei magi”
ANDREA MANTEGNA
(Los Angeles, 1497)

L'Adorazione dei Magi è un dipinto tempera a colla e oro su 
tavola (54,6x70,7 cm) di Andrea Mantegna, databile al 1497-
1500circa e conservato nel Getty Museum di Los Angeles.





Nel 1523 Lotto dipinge la Natività, una piccola tavola (cm 46 
x 36) conservata alla National Gallery of Art di Washington.

“Natività”
LORENZO LOTTO (Washington, 

1523)





Adorazione dei pastori è un dipinto del pittore 
italiano Caravaggio realizzato in olio su tela (314 × 211 cm) 
nel 1609. È custodito nel Museo Regionale di Messina.

“Adorazione dei pastori” 
CARAVAGGIO

(Messina, 1609)





"Adorazione dei pastori" è un dipinto autografo di Guido Reni realizzato 
con tecnica ad olio su tela nel 1640 - 1642, misura 485 x 330 cm. ed è 
custodito nella Certosa di San Martino a Napoli.

“Adorazione dei pastori”
GUIDO RENI
(Napoli, 1640)





Jean-François Millet
Serata d'inverno, 1867
Pastello su carta a mano grigio chiara, 442 x 540 mm
Museum of Fine Arts, Boston

“Serata d’inverno” JEAN FRANCOIS 
MILLET

(Boston, 1867)





"Le due madri" è un dipinto autografo di Giovanni 
Segantini realizzato con tecnica ad olio su tela nel 1889, 
misura 157 x 280 cm. ed è custodito nella Galleria d'Arte 
Moderna Milano.

“Le due madri” 
GIOVANNI SEGANTINI 

(Milano, 1889)





ll Temple Expiatori de la Sagrada Família (Tempio Espiatorio della 
Sacra Famiglia) di Barcellona in Catalogna (Spagna), o più 
semplicemente Sagrada Família, è una 
grande basilica cattolica (minore), tuttora in costruzione, capolavoro 
dell'architetto Antoni Gaudí, massimo esponente del modernismo 

catalano. 

“Sagrada Familia” 
ANTONI GAUDI’

(Barcellona, 1883)







“La sacra famiglia”
EGON SCHIELE
(Vienna, 1913 )





Gerardo Dottori (Perugia 1884 - 1977) SACRA FAMIGLIA 
(NATIVITA) tempera su faesite, 72,5x53,5 . 

“La natività” 
GERARDO DOTTORI (Roma, 

1930)





Attività n. 5
“Il presepe primitivo”

Obiettivo: 
Realizzare un piccolo presepe utilizzando pochi 
elementi naturali.
Qualche sasso, rami, corteccia, pezzi di legno.
Il presepe viene rappresentato in una forma al 
grezzo, pura e primitiva rispettando il concetto di 
Sacra famiglia ma ricollegandosi a qualcosa di più
Naturale, che è proprio della vita, della nascita, 
della stessa natura.
Il presepe è una tradizione importante per la nostra 
società, in questo modo viene valorizzato in modo 
Artistico e primitivo, accentuandone l’aspetto 
creativo e di «creazione» .

Zona di riferimento: tutto il mondo
Giorno: 25 dicembre



Attività n. 5
“Il presepe primitivo”



Cosa serve:

-sassi o pietre di varie 
forme e dimensioni
-bastoncini, rametti
-base (legno, pietra…)
- Pezzi di corteccia
- Colla a caldo o colla 

vinilica
- Pigmenti e gomma 

arabica











REGALI SOTTO L’ALBERO



Attività n. 6
“Ampolle del sole”

Obiettivo:
Creare piccole ampolle di luce, giocando con 
l’oro e riciclando le bottiglie di plastica,
Le ampolle si possono appendere o diventare 
ciondoli portafortuna. Le ampolle sono piccoli 
oggetti che contengono qualcosa di segreto. 
All’interno l’alunno dovrà inserire un messaggio 
d’augurio che sia di buon auspicio per l’anno 
nuovo.



Attività n. 6
“Ampolle del sole”

Cosa serve:

- Bottiglie di plastica di diverse misure
- Nastri, spago, fili di lana
- Lustrini, paiettes, brillantini, ghirlande
- Vernice acrilica o tempera dorata
- Pennarelli indelebili
- Foglietto e penna



Attività n. 7
“Tristellare”

Obiettivo:
Realizzare un Tristellare, il gioco del tris 
utilizzando i tappi in plastica trasformandoli 
in stelle. Il tavolo di gioco invece dovrà 
rappresentare un cielo stellato.

Cosa serve:
-tappi di due colori (ad esempio tre gialli e tre 
blu)
-cartoncino giallo e blu
-forbici
-colla a caldo o colla vinilica



Attività n. 8
“Caleidoscopio di Natale”

Obiettivo:

Il caleidoscopio (dal greco καλειδοσκοπεω, 
"vedere bello") è uno strumento ottico che si 
serve di specchi e frammenti di vetro o plastica 
colorati per creare una molteplicità di strutture 
simmetriche. Appoggiando l'occhio ad 
un'estremità (come guardando in un 
cannocchiale) e ruotando l'intero strumento, o 
la parte terminale mobile (nei modelli più 
complessi), è possibile vedere delle figure 
geometriche simmetriche colorate, generatesi 
dall'unione dell'immagine diretta dei frammenti 
e di quelle create dalle riflessioni negli specchi; 
continuando a ruotare il caleidoscopio stesso, 
le figure mutano e cambiano colore e forma, 
senza mai ripetersi.



Attività n. 8
“Caleidoscopio di Natale”

Obiettivo:
Il "caleidoscopio", in ambito 
narrativo, è anche una delle figure 
retoriche accostate 
all'entrelacement, tipo di 
narrazione in cui è presente un 
continuo intreccio di storie, proprio 
riferito alla molteplicità di figure 
(immagini) che si possono 
scorgere in esso.



Attività n. 8
“Caleidoscopio di Natale”

Cosa serve:
- Tubo vuoto di cartone 
(scottex) o tubo delle patatine
- Tre strisce di cartoncino a 

specchio
- martello e chiodo
- Forbici e righello
- Plastica trasparente
- Matita
- Oggetti piccoli, colorati e 

trasparenti
- Pennarelli, pigmenti o 

tempere
- Stoffa 



Attività n. 8
“Caleidoscopio di Natale”

Per fare il prisma:
Tagliare in tre strisce il 
cartoncino a specchio. Le 
strisce devono essere 2 cm 
più corte del tubo. Per 
calcolare la larghezza 
misurare il diametro del tubo 
e moltiplicare per 0,866. 
Unire le tre strisce con il 
nastro adesivo per creare un 
prisma triangolare e 
riflettente.








